Scheda Messa dei Bambini
Domenica 15 maggio 2011
IV di Pasqua
gruppo che animerà la Messa:
TERZA ELEMENTARE
dal Vangelo secondo Giovanni (10,1-10)

	tempo liturgico
	Tempo Pasquale

	parte della messa
	Gloria

	vita di cristo
	Gesù Risorto, Gesù Buon Pastore

	gesto
	Gesù il Risorto è la porta


Siamo nel Tempo Pasquale, tempo di gioia e di lode.
Abbiamo preso in esame il Vangelo: Gesù é il Buon Pastore che le pecore seguono perché lo conoscono. Poi Gesù dice di essere la porta delle pecore. Se entreremo attraverso di lui anche noi saremo salvati.

Il gesto dei bambini di terza elementare verterà proprio su questo.

Don Massimo spiegherà meglio nell’omelia il collegamento al Gloria nella S.Messa.

sulla sinistra dell’altare:
sarà posto un drappo del colore liturgico appropriato: in questo caso il BIANCO e davanti la RUOTA su un piedistallo con sopra il disegno dell’anno liturgico
sulla destra dell’altare:
sarà posto un cartellone che rappresenterà con un disegno il collegamento fra la vita di Gesù e la parte della Messa

Nota sulla struttura della Messa dei Bambini di quest’anno:
quest’anno il tema è
l’anno liturgico   ( collegato alla vita di Cristo e ( a parti della Messa.
Vi riassumo in sintesi la struttura della Messa che abbiamo pensato:
· il cartellone con il disegno sarà sempre posto a destra dell’altare e, dopo la Messa corrispondente, verrà appeso nella penultima cappella verso l’altare;
· una versione rimpicciolita a f.to A6 verrà distribuita alla fine della Messa a tutti i bambini così avranno la collezione completa a fine anno catechistico;

· alla Preghiera dei Fedeli se ne aggiungerà sempre una per i seminaristi e/o per le vocazioni;

· l’attività legata al Tempo Liturgico da evidenziare in ogni particolare Messa:

1. verrà effettuata all’inizio della Messa subito dopo il Segno di Croce e il saluto del celebrante;
2. sarà preceduta da una didascalia;

3. dovrà durare al max 5 minuti;
4. sarà svolta sul presbiterio nello spazio davanti all’altare;

5. potrà essere un’attività sempre diversa tipo una drammatizzazione, una danza, un cartellone, un video, un gesto simbolico, ecc. che verrà elaborata durante l’incontro di preparazione;
6. la freccia sulla ruota verrà spostata ad indicare il tempo liturgico in cui siamo.
I CANTI della Messa:

ingresso:
Quale gioia
offertorio:
Io ti offro
comunione:
Resurrezione  -  Alleluja al Signore dei cieli
finale:
Le tue meraviglie
Alle 10.40 tutti in chiesa per provare i canti. 

approfondimento:
Il Tempo di Pasqua
tratto da: Remo Lupi, Cristo Signore del tempo, Ed. San Paolo, 2001
· Colore liturgico: bianco
· Caratteristica: è il tempo del passaggio dalla morte alla vita, è il tempo della gioia.
· Durata del cammino: cinquanta giorni, dalla Veglia Pasquale fino alla domenica di Pentecoste. Nella settima domenica dopo la Pasqua si celebra la solennità dell’Ascensione.

· Il messaggio: fede e speranza in Gesù, Signore della Vita, perché con la sua resurrezione ha sconfitto la morte.

· L’invocazione: “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68)
· Alcune figure guida: gli apostoli che dopo la Pentecoste testimoniano la resurrezione di Gesù a tutte le nazioni (At 2,1-13); i discepoli di Emmaus che riconoscono Gesù attraverso il gesto pasquale dello spezzare il pane (Lc 24,30-31)
· La Parola che accompagna: “Io sono la Resurrezione e la Vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno (Gv 11,25-26)
· Il segno: il cero pasquale, simbolo di Gesù Risorto, rappresenta la luce portata dal Figlio di Dio. Rimane esposto in chiesa, vicino all’ambone o all’altare, per tutto il tempo di Pasqua.

I giorni che seguono la Domenica di Pasqua si celebrano nell’esultanza e nella gioia come un solo grande giorno di festa.
Questi giorni sono il simbolo dell’eternità, poiché siamo chiamati a meditare sulla vita eterna, nostra meta finale, dove vivremo nella pienezza della gioia. 
Pasqua significa passaggio: dalla creatura vecchia, schiava del peccato, alla creatura nuova riconciliata e redenta. Per questo siamo anche invitati a meditare sul nostro battesimo come evento pasquale della nostra vita, in cui siamo rinati alla vita di grazia, che si sviluppa attraverso la partecipazione ai sacramenti.
In questo tempo, durante la Messa, la prima lettura non è tratta dall’Antico Testamento, poiché le profezie in esso contenute hanno raggiunto il compimento nella resurrezione di Gesù. Si legge invece generalmente il libro degli Atti degli Apostoli perché mette in luce l’opera dello Spirito Santo nella prima comunità apostolica ed è uno stimolo per tutti i credenti a vivere con l’entusiasmo che avevano i primi cristiani.

Gesù dopo la Resurrezione è apparso ai suoi discepoli per quaranta giorni per confermarli nella fede e impartire gli ultimi insegnamenti.

Poi c’è l’Ascensione del Signore al Padre. 
Con l’Ascensione possiamo dire che termina una fase della storia della salvezza, cioè il tempo della presenza, dell’insegnamento, e inizia una seconda fase, il tempo della Chiesa, il tempo della testimonianza.

Gesù, infatti, prima di ascendere al cielo, invia i discepoli in tutto il mondo a predicare il Vangelo.

Gli apostoli, dopo l’Ascensione del Signore, trasmisero alle persone che incontrarono ciò che egli aveva detto e fatto, con quella più completa intelligenza delle cose, di cui essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di Cristo e illuminati dallo Spirito di verità, godevano.

Gloria
tratto da: Rinaldo Falsini, Invitati alla Cena del Signore

Poche parole ritornano con tanta frequenza e con varie sfumature di significato come quella di “gloria”. Il testo classico è il “Gloria a Dio nell'alto dei cieli...” — un inno antichissimo detto o cantato da tutta l'assemblea — al cui interno si dichiara che noi “rendiamo grazie per la tua gloria immensa” e che Gesù Cristo vive “nella gloria del Padre”. 
All'inizio del Vangelo l'acclamazione è indirizzata a Gesù: “Gloria a te, Signore”.

L'invito del sacerdote “Pregate, fratelli”, è seguito dalla risposta del popolo:

“Il Signore riceva... a lode e gloria del suo nome”. 

Al termine del Prefazio il sacerdote invita a cantare “l'inno della tua gloria” (cioè il Santo) e l'assemblea acclama: “I cieli e la terra sono pieni della tua gloria”. 

Infine dopo la preghiera che segue il Padre nostro, si ha un'altra acclamazione: “Tuo è il regno, tua è la gloria...”.

Qual è il significato di “gloria”? Sembra una do​manda inutile perché tutti sanno che equivale a lode, esaltazione, con parole e con gesti, della grandezza, fama e dignità di una persona: di fronte a Dio, alla sua potenza e bontà, sentiamo il bisogno di esprimere la nostra ammirazione, tributargli il nostro onore, elevargli la nostra lode entusiasta.

Eppure non è questo il significato biblico, o co​munque il significato primario, e poiché i testi citati provengono quasi tutti dalla Bibbia (Antico e Nuovo Testamento), dobbiamo attenerci a quello. L'origina​le parola ebraica Kabòd — tradotta poi in greco con “doxa” e in latino con “gloria” — indica ciò che ha “peso” di una persona, la sua importanza, il suo valore, la sua spiccata personalità. Quindi attribuito a Dio il termine “gloria” — che indica l'idea di pensare e di supporre — passò a significare la realtà di Dio, Dio in se stesso, ciò che lui è e ciò che fa per l'uomo.

Per sapere che cos'è Dio in realtà, è necessario che egli si manifesti in qualche maniera. Ma proprio la manifestazione di Dio ovvero Dio in quanto si mani​festa, è detto la « gloria » di Dio, e talvolta anche le singole manifestazioni sono la « gloria » di Dio. 
Dove Dio si manifesta? Nella creazione e nella storia del popolo di Israele, mentre nel culto del tempio viene celebrata con atteggiamenti liturgici.

Così la creazione intera narra la gloria di Dio (Sal 8) cioè diventa la sua “gloria”, porta il segno della sua grandezza. Ugualmente le opere mirabili, a cominciare dalla liberazione dell'Egitto, compiute a favore di Israele sono la “gloria” di Dio, cioè la manifestazione della sua potenza e grandezza (Es 14).

“Tutta la terra è piena della sua gloria” cantano i serafini, secondo la visione di Isaia (6,4) nella liturgia del tempio: cioè è piena della sua maestà o grandezza e la rivela. Chi partecipa al culto percepisce la manifestazione di Dio e la contempla con ammirata riconoscenza, anzi si raccoglie per fare posto alla grandezza divina.
Nel Nuovo Testamento la gloria di Dio raggiunge la sua manifestazione massima in Gesù, nella sua incarnazione umana (Gv 1,14), nei suoi miracoli (Gv 2,11) nella passione, sulla croce: questo è il momento culminante della sua “gloria” e “glorificazione”, cioè della manifestazione dell'amore di Dio, della fedeltà al suo volere, della riconciliazione fra Dio e l'uomo in Cristo.

Perciò per Dio la “gloria” è ciò che ce lo manifesta da vicino, nella nostra storia, soprattutto nella croce per salvare tutto e tutti. Accogliere la sua “gloria” é lasciarci coinvolgere nell'atteggiamento di fedeltà, obbedienza, amore, donazione fino alla croce, è la risposta che Dio attende: così Dio è veramente glorificato. 
Ora possiamo capire meglio le frasi della Messa che richiamano il primo significato (oggettivo, la manifestazione di Dio) e sollecitano il secondo si​gnificato (soggettivo, la nostra risposta).
“Gloria a Dio e pace agli uomini” è la frase iniziale dell'inno, cantato dagli angeli a Natale che significa: ora la potenza salvifica di Dio (gloria) si rivela in Gesù e sulla terra si stabilisce la pace. La salvezza si realizza per tutti gli uomini destinatari della benevolenza di Dio, amati da Dio (la “buona volontà” si riferisce a Dio, che è benevolo verso tutti, anche se all'uomo è chiesto di mostrarsi disponibile).

“Ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa”: siamo orgogliosi e grati a Dio perché è grande, potente, immenso, benevolo.

“Nella gloria di Dio Padre” Gesù vive, cioè nella realtà misteriosa divina, con lo Spirito Santo.

“Gloria a te Signore”: la proclamazione del Vangelo, della lieta notizia, è il momento in cui Cristo si

rivela, lo si riconosce presente nella parola del Vangelo e gli si rende omaggio.

“L'inno di gloria” del Prefazio richiama il canto dei serafini che riconoscono e acclamano la maestà e la potenza di Dio sulla terra.

“Ogni onore e gloria... Tuo è il regno, tua è la gloria”: assieme al riconoscimento della grandezza di Dio, queste espressioni manifestano anche la lode, la gratitudine, l'esaltazione di Dio in Cristo.

Concludendo, rendere “gloria” a Dio non è un semplice gesto umano spontaneo, un dire a parole la sua grandezza, ma significa percepire, vedere, acco​gliere la sua molteplice manifestazione e aderire a lui, dove e come si rende a noi manifesto, soprattutto nel​la morte e risurrezione di Cristo, nella sua croce gloriosa. Questa è la “sua” e la “nostra” gloria.
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